
Il manifesto il 28 aprile nel
suo 40.esimo anno di vita

«Subalternità della sinistra all’impresa priva-
ta», mancanza di un «suo» linguaggio e persi-
no rinuncia «a difendere fino in fondo l’im-
pianto della Costituzione repubblicana». Di-
samina tagliente e venata di forte pessimi-
smo quella che Rossana Rossanda ci conse-
gna dalla sua casa di Parigi. In una conversa-
zione fatta di risposte stringate e nette («Non
amo le interviste telefoniche...»). Ma almeno
il succo è chiaro. Dice per esempio Rossanda:
«Non capisco le zuffe tra Bersani, Franceschi-
ni e Veltroni. Pure questioni personali o in
ballo c’è dell’altro: che società e che econo-
mia vogliono?». Oppure: «La verità è che si è
smarrito il fondamento delle idee di sinistra.
Ci si accapiglia su sostituzioni e sovrastruttu-
re, regole, valori, “narrazioni”, ma non si par-
la dell’essenziale: i soggetti in conflitto, gli in-
teressi, la natura sociale del potere...». E anco-
ra: «Almeno il Pci certe cose ce le aveva chia-
re in testa e ben per questo dall’opposizione
aveva costruito un tessuto forte nella società
che ancora resiste al centro italia, come ho
potuto constatare di recente nel Pisano. Stra-
no che debba dirlo io, che nel 1969 venni ra-
diata...». Insomma Rossan-
da, «vuole andare al cuore
delle cose», che per lei «ra-
gazza del secolo scorso» coin-
cide con le domande sul-
l’identità: che cosa significa
essere ancora comunisti?
Una serie di domande (e ri-
sposte) che Rossanda ha rivolto a se stessa di
recente a Pisa, in una lezione universitaria. E
che qui ritorna in parte. Sentiamo.
Rossanda, malgrado la sua crisi e la quasi scis-
sione di Fini, il berlusconismo resiste. Al con-
tempolasinistraappareunpo’afasicaeincapa-
cedi inciderenelbloccoavversario.Comemai?
«Il berlusconismo resiste appunto perché la
sinistra è afasica. E lo è da quando si è persua-
sa che la sola figura sociale legittimata a una
egemonia sulla società moderna è quella del-
l’imprenditore della piccola e media e grande
impresa, o aspirante tale. E che ogni progetto
di egemonia dei lavoratori, materiali e imma-
teriali, per un ordine sociale diverso, è stato
un’ illusione, quando non un crimine, dei so-
cialisti e dei comunisti del No-
vecento. Il discorso di Berlu-
sconi, imprenditore per eccel-
lenza, appare quindi giusto
ed è attaccato soltanto per gli
eccessi di volgarità, di perso-
nalismo e le infrazioni al codi-
ce civile. Il Pd non sostiene al-
cuna alternativa di sistema, non diversamen-
te dalla Idv».
Unpaesestancoedepresso,sidice. Inpienade-
cadenzamorale. Conunadestra senzaalterna-
tiva al momento. È accaduto qualcosa di irre-
versibile nell’antropologia degli italiani, ormai
fortemente cristallizata a destra?
«Un’Italia repubblicana e democratica esiste
soltanto dal 1946, e la sua Costituzione, so-
cialmente avanzata, soltanto dal 1948. Inol-
tre dall’’89 in poi questa Costituzione, mai

del tutto realizzata, oltre a essere esplicita-
mente attaccata da destra, viene considerata
discutibile anche alla sinistra, che quando
era al governo la ha perfino modificata. Per-
ché la gente dovrebbe considerarla un valore
inalienabile, dal quale non arretrare?».
Dall’accettazione del mercato alla subalternità
agli imperativi sistemici di mercato e impresa,
come lei dice. Dunque sta qui tutta la crisi della
sinistra?
«Il mercato è per sua natura “sistemico”. Esso
non ha né compiti ne doveri sociali, scambia
merci e tende a ridurre tutto a merce. Una
sinistra che non tenti di abolirlo, come il co-
munismo nel 1917, o vigorosamente limitar-
lo, come Roosevelt o Keynes dopo la crisi del
1929 e i fascismi, cede ad esso ogni sua priori-
tà e di fatto si dimette. In quanto a
“ferrivecchi” il liberismo è venerando, è stato
limitato soltanto dalle lotte operaie, e Von
Hayek e von Mises vengono prima del
“neoliberismo” di Reagan e Thatcher».
Eppurenonostante l’incapacitàdel capitalismo
globalediautoregolarsie lariscopertadellasta-
tualità,negliUsae inEuropa, il capitalismocon-
tinua adessere reputato eterno e al più argina-
bile. È un ferro vecchio novecentesco anche la
sola critica del capitalismo?
«La regola del capitalismo è fare profitto e ri-

prodursi, anche affondan-
do questo o quel capitalista,
questa quella tecnica. Non
puo avere altre regole, e per-
che dovrebbe? Lo abbiamo
visto nel G20,a Copenha-
gen e nelle fatiche e i com-
promessi di Obama. Per il re-

sto - rinuncia della sinistra criticare il capitali-
smo etc,- mi pare di aver già risposto»
Ritieni che ilPdsia riformabile«dasinistra»,op-
purecomesostienePietroIngrao,essoèirrime-
diabilmente un partito di centro anche dal suo
punto di vista?
«Il centro non è una categoria sociale ma di
pura geografia parlamentare. Il Pd si propo-
ne un capitalismo un poco corretto, e delegit-
tima ogni conflittualità. Il Pci ne aveva assun-
to alcune pratiche da un pezzo, in parte obbli-
gato dalla collocazione internazionale, in par-
te per vocazione moderata di molti del suo
gruppo dirigente».
La riscossa dei socialisti francesi smentisce le
campane amorto sul socialismo europeo, così

come la crescita di consensi
della Linke tedesca. Può ri-
partire in Europa una spinta
di sinistra, o la sinistra abita
ormai solo in America Lati-
na?
«I socialisti francesi sono ap-
pena rosei, hanno radice es-

senzialmente nelle assemblee estive locali, si
tengono a mezza strada fra un prudente rifor-
mismo e il “centro” di Bayrou, che da noi pia-
ce a Casini e Rutelli. Del resto il prossimo can-
didato all’Eliseo rischia di essere
Strauss-Kahn. La Linke è piu a sinistra, ma
sostanzialmente sindacalista all’ovest, nostal-
gica all’est. In America Latina non definirei
socialisti né Chavez né Morales né Lula: sono
progressisti, che è altra cosa, e antimperiali-
sti».

C’èunrischiorealediregimeplebiscitarioinIta-
lia, oppure la quasi scissionedi Fini ha fugato il
pericolo?
«Non credo a un ritorno al fascismo puro e
duro, senza libertà di associazione (e quindi
senza elezioni, partiti e sindacati) né di paro-
la (quindi senza stampa) nazionalista e anti-
semita. Il limite accettabile per l’Europa a mo-
neta unica è quello della maggioranza attua-
le – un liberismo socialmente crudele e nazio-
nalmente velleitario. Fini ne fa parte, il tratta-
to europeo gli va benissimo e viceversa, men-
tre Bossi e Berlusconi fingono di attaccarlo e
stanno diventando imbarazzanti. Fini ha dav-
vero la forza di andarsene? Non lo credo. Co-
munque, dinanzi a una crisi del centrodestra
temo che sarebbe terribile, una coalizione ti-
po Cln con dentro Montezemolo, Casini, Fini
e Bersani. Dinanzi a questa eventualità la sini-
stra dovrebbe riscoprire un alternativa pro-
grammatica di modello, fondata almeno su
un rilancio keynesiano dell’economia. Maga-
ri in chiave non troppo lontana da quel che
sta cercando di fare Obama negli Usa».
Susanna Tamaro sul «Corsera» ha accusato il
femminismo di aver reso le donne più sole e
omologateallasocietàdominante.Predicarea-
zionaria o c’è qualcosa di vero nella predica?
«Il femminismo, nelle sue diverse anime, re-
sta il solo tentativo di rivoluzionamento del
costume tentato e durato dagli anni ’60 agli
80. Per questo la ex sinistra, dopo un breve
flirt, lo ha mollato, gli altri partiti lo abomina-
no e la stampa alquanto vigliaccamente lo de-
ride. Non ho letto Tamaro, ma posso immagi-
nare dove la porta il cuore».❖
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L’antifascismo, il Pci e il Manifesto
Tutte le svolte di una dissidente

Rossana Rossanda, giornalista, scrittri-
ce e cofondatrice de «il Manifesto», è

nataaPola il 23aprile 1924.Frequenta il liceo
Manzoni aMilano e all’università diventa al-
lieva del filosofoAntonio Banfi. Partecipa al-
laResistenzaedopolaguerrasi iscrivealPci,
della cui politica culturale diverrà, grazie a
Togliatti, la responsabile. Nel 1963 è deputa-
taallaCamera.Pubblicanel1968«L’annode-
glistudenti»,teorizzandoinfaseconquell’an-
nolapossibilitàdiunatransizioneoltreilcapi-
talismo. Contraria al socialismo sovietico e
guardandoallaCina,conLuigiPintor,Valenti-
no Parlato e Lucio Magri, dà vita alla rivista
«ilManifesto», poi divenutoquotidiano.Ver-
rannotutti radiati dalPciper frazionismonel
1969.Dopoesserestatadirettricede«ilMani-
festo»edopo la finedelPdup, in cui «ilMani-
festo» era confluito nel 1972, abbandona la
politica attiva per dedicarsi al giornalismo e
alla scrittura, senza venir meno all’impegno
politico. Tra le sue opere, «Il marxismo di
MaoTseTunge la dialettica» (1974); «Anche
per me. Donna , persona, memoria dal 1973
al1986»(1987);«BrigateRosse,unastoria ita-
liana» (con Carla Mosca, 1994); «Appunta-
menti di fine secolo» (1995, con Pietro In-
grao); «La ragazza del secolo scorso»
(2005).
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